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COMUNE DI  
ZERMEGHEDO 

 

 
 
 
 
 

PIANO PROVVISORIO DI  
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 
per il triennio 2013/2015 

 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 
È stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 13  novembre 2012 la Legge 6 novembre 2012 n. 
190 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità ne!la 
pubblica amministrazione".  
 
La Legge prevede una serie di adempimenti a carico dell'Amministrazione, con indicazione dei 
termini già definiti. 
 
Contiene però numerosi rinvii a decreti attuativi per l'attuazione di varie disposizioni. 
 
Per gli Enti Locali, fatte salve alcune prescrizioni di immediata applicazione, come indicate di 
seguito, si ritiene che sia necessario attendere la definizione degli adempimenti in sede di 
Conferenza Unificata. 
 
Il comma 60 infatti dispone che, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
( 3 1  m a r z o  2 0 1 3 ) ,  attraverso intese in sede di Conferenza unificata, si definiscano gli 
adempimenti, con l'indicazione dei relativi termini, delle regioni e degli enti locali, nonché degli 
enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena  e sollecita  
attuazione delle disposizioni della legge, con particolare riguardo: 
 
a) alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di prevenzione della 
corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla sua trasmissione alla Regione 
interessata e al Dipartimento della funzione pubblica; 
 
b) all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari relative 
all'individuazione  degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici; 
 
c) all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di comportamento di cui 
all'articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
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Per tali adempimenti, si ritiene pertanto necessario attendere l'indicazione di termini e modalità 
definiti in sede di Conferenza Unificata. 
 

Autorità nazionale anticorruzione 
 
La Legge individua la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle 
amministrazioni pubbliche (CIVIT) quale Autorità nazionale anticorruzione, con compiti di 
vigilanza e consultivi. 
Come sopra precisato, gli enti locali potrebbero attendere le intese assunte in sede di Conferenza unificata per 
procedere alla stesura ed alla approvazione del Piano. 
La proposta di Piano deve essere tempestivamente predisposta dal responsabile della prevenzione della 
corruzione. Qualora nell’ente fosse commesso un reato di corruzione, accertato con sentenza passata in 
giudicato, il responsabile della prevenzione sarebbe chiamato a risponderne personalmente qualora non 
potesse dimostrare di aver predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano e di aver vigilato sulla sua 
applicazione ed osservanza. 
Pare opportuno, pertanto, elaborare e proporre all’approvazione un Piano che abbia carattere provvisorio e 
transitorio in attesa che vengano raggiunte le citate intese, in seno alla Conferenza unificata, per poi 
procedere alla definitiva stesura secondo gli indirizzi che verranno espressi. 

 
 

Il responsabile della prevenzione della corruzione 
 
Il responsabile della prevenzione della corruzione, come previsto dalla legge, è stato individuato 
dal Sindaco nella persona del sottoscritto Segretario comunale con Decreto Sindacale n.4 del 
20.03.2013. 
 
Il responsabile deve provvedere: 
 
a) alla verifica dell'efficace attuazione del piano triennale di prevenzione della corruzione e della 
sua idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative 
violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o 
nell'attività dell'amministrazione; 
b) alla verifica, d'intesa con i responsabili apicali  di area incaricati di P.O., della possibile 
effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui 
ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 
c) ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione. 
 
Entro il 15 dicembre di ogni anno, il responsabile d e l l a  p r e v e n z i o n e  d e l l a  
c o r r u z i o n e  pubblica nel sito web dell'amministrazione una relazione recante i risultati 
dell'attività svolta e la trasmette all'organo di indirizzo politico dell'amministrazione. 
 
Nei casi in cui l'organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il responsabile apicale di area 
incaricato di P.O. lo ritenga opportuno, quest'ultimo riferisce sull'attività. 
 
Nelle more dell'adozione dei decreti attuativi previsti dalla legge e della definizione delle intese 
con la Conferenza unificata Stato Regioni ed autonomie locali, si illustrano i primi  interventi 
organizzativi volti a prevenire il rischio di corruzione e di illegalità posti in essere all'interno 
dell'Ente. 
 
Ci si riferisce, in particolare, alle attività preparatorie ed iniziative concrete di immediata 
attuazione,  dirette alla individuazioni delle   attività a rischio e per l'avvio di formazione 
specifica dei  dipendenti chiamati a operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 
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La trasparenza 
 
Con uno o più decreti del Ministro per la pubblica amministrazione e semplificazione, di concerto 
con il Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti per le materie di competenza, sentita la Conferenza 
unificata, da adottare entro sei mesi (28 maggio 2013), sono individuate le informazioni rilevanti ai 
fini dell'applicazione delle disposizioni di seguito indicate: 
 
1) restano ferme le disposizioni in materia di pubblicità previste dal codice dei contratti di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163; 
 
2) la trasparenza dell'attività amministrativa, indicata come livello essenziale delle prestazioni 
concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione, deve essere assicurata mediante la pubblicazione, nei siti web istituzionali delle 
pubbliche amministrazioni, delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo 
criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle 
disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali; 
 
3) nei siti web istituzionali delle amministrazioni pubbliche sono pubblicati anche i relativi bilanci e 
conti consuntivi, nonché i costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei 
servizi erogati ai cittadini; 
 
4) le informazioni sui costi sono pubblicate sulla base di uno schema tipo redatto dall'Autorità per 
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che ne cura altresì la raccolta e la 
pubblicazione nel proprio sito web istituzionale al fine di consentirne una agevole comparazione. 
 
In particolare va garantito la massima trasparenza con particolare riferimento ai procedimenti di: 
a) autorizzazione o concessione; 
 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 
modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture; 
 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
 

d)  concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera. 
 
5) Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il 
mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità 
costituisce causa di esclusione dalla gara.  
 
6) Le informazioni pubblicate vanno trasmesse in via telematica alla CIVIT. 
 
7) Le amministrazioni devono provvedere altresì al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi 
procedimentali attraverso la tempestiva eliminazione delle anomalie. 
 
8) I risultati del monitoraggio devono essere consultabili nel sito web istituzionale. 
 
9) Ogni amministrazione pubblica deve rendere noto, tramite il sito web istituzionale, almeno un 
indirizzo di posta elettronica certificata cui il cittadino possa rivolgersi per trasmettere istanze e 
ricevere informazioni circa i  provvedimenti e i procedimenti amministrativi che lo riguardano. 
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10) Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 
amministrativi, in materia di procedimento amministrativo, hanno l'obbligo di rendere accessibili 
in ogni momento agli interessati, tramite strumenti di identificazione informatica, le informazioni 
relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi che li riguardano, ivi comprese quelle 
relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni 
singola fase. 
 
Con riferimento ai procedimenti relativi alla scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice 
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, è obbligatorio, da subito, pubblicare nel 
sito web istituzionale: 
 
a) la struttura proponente; 
 
b) l'oggetto del bando e le modalità di scelta del contraente; 
 
c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte, entro cinque giorni successivi dal termine 
fissato per la presentazione delle medesime offerte, al fine di evitare eventuali turbative d’asta;  
 
d) l'aggiudicatario; 
 
e) l'importo di aggiudicazione; 
 
f) i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; 
 
g) l'importo delle somme liquidate. 

 
Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono 
pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard 
aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. 
Le stesse informazioni vanno trasmesse in formato digitale all'Autorità per la vigilanza sui 
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che le pubblica nel proprio sito web in una 
sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla tipologia di stazione 
appaltante e per regione.  
 
L'Autorità individuerà con propria deliberazione le informazioni rilevanti e le relative modalità 
di trasmissione. 
 
Entro il 30 aprile di ciascun anno, l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture trasmette alla Corte dei Conti l'elenco delle amministrazioni che hanno 
omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le suddette informazioni. 
La mancata o incompleta pubblicazione,  da parte delle pubbliche amministrazioni, delle 
informazioni costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ed è fonte di 
responsabilità a carico responsabili apicali di area incaricati di P.O.  
 
Eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a 
carico dei responsabili apicali di area incaricati di P.O. competente per settore.  
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Modifiche alla legge 7 agosto 1990 N. 241 
 
Sui termini di conclusione del procedimento, l'art. 2, comma 1, viene così modificato: "Ove il 
procedimento consegua obbligatoriamente ad un'istanza, ovvero debba essere iniziato d'ufficio, 
le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante l'adozione di un 
provvedimento espresso. Se ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità 
o infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni concludono il procedimento con un 
provvedimento espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione può consistere in un 
sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo". 
 
Viene quindi inserito l'art. 6-bis che prevede che "Il responsabile del procedimento e i titolari 
degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 
provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 
situazione di conflitto, anche potenziale". 
 

Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici  
 
La Legge modifica l'art. 53 del D. Lgs. 165/2001 in materia di incompatibilità e di incarichi ai 
dipendenti pubblici. 
 
Secondo la nuova disciplina, le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti 
incarichi, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o 
disciplinati da legge o altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati. A tale 
scopo, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto 
alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche . 
 
In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione 
all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di 
appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgono attività d'impresa o 
commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e 
predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di 
incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica 
amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino 
l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 
 
I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 
previamente autorizzati dall'amministrazione di appartenenza. In caso di inosservanza del 
divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso 
dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell'erogante o, in 
difetto, del percettore, nel conto dell'entrata del bilancio dell'amministrazione  di appartenenza 
del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi 
equivalenti. L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito 
percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei 
Conti. 
 
I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali 
per conto delle pubbliche amministrazioni non possono svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti 
privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi 
poteri. 
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I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di questa disposizione sono nulli ed è 
fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti. Il divieto non si applica ai contratti già sottoscritti alla data di 
entrata in vigore della legge. 
 

Adempimenti 
 

Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi (non più entro il 30 aprile di 
ciascun anno come finora previsto), i soggetti pubblici o privati devono comunicare 
all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici. 
 
Entro quindici giorni dal conferimento o autorizzazione dell'incarico, anche a titolo gratuito ai 
propri dipendenti (non più entro il 30 giugno di ciascun anno come finora previsto), le 
amministrazioni pubbliche devono comunicare in via telematica al Dipartimento della funzione 
pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l'indicazione dell'oggetto 
dell'incarico e del compenso lordo, ove previsto. La comunicazione è accompagnata da una 
relazione nella quale sono indicate le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati 
conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell'autorizzazione, i criteri di scelta dei 
dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai 
principi di buon andamento dell'amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare 
per il contenimento della spesa. 
 
Entro il 30 giugno di ciascun anno 
 
a) le amministrazioni che, nell'anno precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai 
propri dipendenti, anche se comandati o fuori ruolo, devono dichiarare in via telematica al 
Dipartimento della funzione pubblica di non aver conferito o autorizzato incarichi; 
 
b) le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione 
pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti 
e distintamente per ogni incarico conferito o autorizzato, i compensi, relativi all'anno precedente, 
da esse erogati o della cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti che hanno 
conferito l'incarico; 
 
c) le amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione 
pubblica, in via telematica o su supporto magnetico, i compensi percepiti dai propri dipendenti 
anche per incarichi relativi a compiti e doveri d'ufficio; sono altresì tenute a comunicare 
semestralmente l'elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di 
consulenza, con l'indicazione della ragione dell'incarico e dell'ammontare dei compensi 
corrisposti. Le amministrazioni rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati 
accessibili al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l'oggetto, la 
durata e il compenso dell'incarico nonché l'attestazione dell'avvenuta verifica dell'insussistenza 
di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. Le informazioni relative a consulenze e 
incarichi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, nonché le 
informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via 
telematica, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un 
formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i 
dati informatici. 
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Entro il 31 dicembre di ciascun anno: 
 
a) il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle 
amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni 
di cui sopra; 
 
b) il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle 
amministrazioni che hanno omesso di effettuare la comunicazione, avente ad oggetto l'elenco dei 
collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza. 
 

Contratti a tempo determinato 
 
Al fine di combattere gli abusi nell'utilizzo del lavoro flessibile, entro il 31 dicembre di ogni anno, 
sulla base di apposite istruzioni fornite con Direttiva del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione, le amministrazioni devono redigere un analitico rapporto 
informativo sulle tipologie di lavoro flessibile utilizzate da trasmettere, entro il 31 gennaio di 
ciascun anno, ai nuclei di valutazione e al Dipartimento della funzione pubblica che redige una 
relazione annuale al Parlamento. 
 
Al responsabile apicale di area incaricato di P.O., che si sia reso responsabile di 
irregolarità nell'utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata la retribuzione di risultato. 
 
Contestualmente devono essere comunicate al Dipartimento della funzione pubblica, per il tramite 
dei nuclei di valutazione, tutti i dati utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a persone, 
anche esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate discrezionalmente dall'organo di 
indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione, completi di titoli e curricula. 
 

Codice di comportamento 
 
Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei 
doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse 
pubblico.  
 
Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei dirigenti, articolati in relazione alle 
funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di 
accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità, in connessione con l'espletamento delle 
proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti salvi  i regali d'uso, purché di modico valore e nei 
limiti delle normali relazioni di cortesia. 
 
Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica va consegnato a ciascun 

dipendente, che lo sottoscrive. 
 
La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi 
all'attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. 
 
La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e 
contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, 
leggi o regolamenti. 
 
Ciascuna pubblica amministrazione dovrà definire, con procedura aperta alla partecipazione e 
previo parere obbligatorio del proprio nucleo di valutazione, un proprio codice di 
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comportamento che integra e specifica il codice di comportamento predisposto dal 
Governo.  
A tale scopo, la CIVIT definirà criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori o tipologie 
di amministrazione. 
Pur in attesa della annunciata definizione del nuovo codice etico con apposito DPR,   si rileva  
la  necessità  della  formale sottoscrizione,·da parte di ciascun Dipendente, dell'atto di impegno 
formulato ai sensi del DM 28/11/2000 e che si allega al presente piano provvisorio di prevenzione 
della corruzione. (all. A). 
Il DM 28-11-2000 stabilisce per i pubblici dipendenti delle regole di comportamento che 
ciascun dipendente pubblico deve conoscere e ricordare in ogni momento della propria vita 
lavorativa. 
L'impegno ad osservare il codice  è essenziale per garantire la fiducia dei cittadini e delle 
istituzioni con le quali interagiamo. 
Questa fiducia deve essere  parte integrante del nostro patrimonio culturale ed elemento 
fondamentale della nostra attività lavorativa quotidiana. 
Preservarla è pertanto un dovere di tutti i dipendenti pubblici. 
Sull'applicazione dei codici di comportamento vigilano i responsabili apicali di area incaricati di 
P.O. di ciascuna struttura, la struttura di controllo interno e l’ufficio di disciplina. 
Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici e 
organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione degli 
stessi 
 

Condanne penali 
 
Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati dei 
pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione: 
 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 
 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 
delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 
 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
Nei giudizi di responsabilità, l'entità del danno all'immagine della pubblica amministrazione 
derivante dalla commissione di un reato contro la stessa pubblica amministrazione accertato con 
sentenza passata in giudicato si presume, salva prova contraria, pari al doppio della somma di 
denaro o del valore patrimoniale di altra utilità illecitamente percepita dal dipendente.  
 

Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 
 
Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, il pubblico dipendente che 
denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore 
gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non 
può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, 
avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 
denuncia. 
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Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il 
suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. 
 
Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere 
rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 
provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 
 
La denuncia è sottratta alla disciplina di accesso agli atti di cui alla Legge 241/1990. 
 

 
Individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione nell’ente e di infiltrazione mafiosa 
 
Le attività a rischio di corruzione (art. 1 co. 4, co. 9 lett. “a” legge 190/2012), sono individuate nelle 
seguenti: 
• materie oggetto di incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi; (art. 53 D.Lgs. 165/2001 modificato 

dai commi 42 e 43). 
• materie oggetto di codice di comportamento dei dipendenti dell’Ente; (art. 54 D.Lgs. 165/2001 cfr. co. 44); 
• materie il cui contenuto è pubblicato nei siti internet delle pubbliche amministrazioni art. 54 D.Lgs. 

82/2005 (codice amministrazione digitale); 
• trasparenza (art. 11 legge 150/2009); 
• materie oggetto di informazioni rilevanti con le relative modalità di pubblicazione individuate con DPCM 

ai sensi del co. XXXI art. 1 legge 190/2012; 
Per ogni unità organizzativa dell’ente sono ritenute attività ad elevato rischio di corruzione tutti i 
procedimenti di seguito riportati: 
1 Autorizzazioni 
2 Concessioni 
3 Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di 

vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati 
4 Scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di 

selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

5 Concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera 
6 Gestione dei beni e delle risorse strumentali assegnati all’unità organizzativa nonché la vigilanza sul loro 
corretto uso da parte del personale dipendente; 
7 confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume; 
8  noli a freddo di macchinari; 
9 noli a caldo. 
 
Per l'efficacia dei controlli antimafia nelle attività imprenditoriali, presso ogni prefettura è istituito 
l'elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a tentativo di 
infiltrazione mafiosa operanti nei medesimi settori. 
 
L'iscrizione negli elenchi della prefettura della provincia in cui l'impresa ha sede soddisfa i requisiti 
per l'informazione antimafia per l'esercizio della relativa attività. 
 
La prefettura effettua verifiche periodiche circa la perdurante insussistenza dei suddetti rischi e, in 
caso di esito negativo, dispone la cancellazione dell'impresa dall'elenco. 
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Modifiche al codice penale 
 
Il comma 75 introduce modifiche al codice penale nella parte relativa ai reati contro la pubblica 
amministrazione, in particolare alla disciplina della corruzione e della concussione. 
Vengono introdotti tra l'altro il reato di "induzione indebita a dare o promettere utilità" e il reato di 
"traffico di influenze illecite". 
 
 

Formazione 
   
A  seguito  dell’adozione dei  decreti  attuativi previsti  dalla  legge 190/2012 e  della 
definizione delle intese con la Conferenza unificata Stato Regioni ed autonomie locali, si 
provvederà, nell’ambito delle risorse disponibili dell’Ente, ad organizzare apposita attività 
formativa  secondo le modalità individuate dalla legge stessa e ad adottare apposito Piano 
triennale anticorruzione. 
 
Il Segretario Comunale, attraverso riunioni periodiche con tutti i responsabili apicali di area 
incaricati di P.O., provvederà ad effettuare azioni di controllo delle attività a rischio di corruzione. 
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ALLEGATO  “A” 

COMUNE   DI  ZERMEGHEDO 

Provincia di  Vicenza 
 
 

 
Il sottoscritto ____________________________ nato il ___________ in ___________________ 
 
dipendente del Comune di Zermeghedo, in servizio presso il settore 
__________________________ 
 

D I C H I A R A 
 

Di rinnovare l' impegno ad osservare nello svolgimento della propria attività lavorativa i seguenti 
principi: 

 
1. Il dipendente  conforma la sua condotta  al dovere costituzionale di servire 

esclusivamente la Nazione con disciplina ed onore e di rispettare i principi  di buon 
andamento e imparzialità dell'amministrazione. Nell’espletamento dei propri compiti, il 
dipendente assicura il rispetto  della legge e persegue esclusivamente l'interesse pubblico;  
ispira le proprie decisioni ed i propri comportamenti alla cura dell'interesse  pubblico  
che gli è affidato. 

2. Il dipendente  mantiene una posizione di indipendenza, al fine di evitare di prendere 
decisioni o svolgere  attività inerenti  alle sue mansioni in situazioni, anche solo apparenti, 
di conflitto di interessi. Egli non svolge alcuna attività  che contrasti con il corretto 
adempimento del compiti d'ufficio  e si impegna  ad evitare situazioni e comportamenti 
che possano nuocere agli Interessi o all'immagine della pubblica amministrazione. 

3. Nel rispetto  dell'orario di lavoro, il dipendente dedica la giusta quantità  di tempo e di 
energie allo svolgimento  delle proprie  competenze, si impegna  ad adempierle nel modo 
più semplice ed efficiente nell'Interesse dei cittadini  e assume le responsabilità  connesse 
ai propri compiti. 

4. Il dipendente usa e custodisce con cura i beni di cui dispone per ragioni di ufficio e non 
utilizza a fini privati  le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio. 

5. Il  comportamento del dipendente  deve essere tale da stabilire  un rapporto di fiducia e 
collaborazione  tra i cittadini e l'amministrazione. Nei rapporti con i cittadini,  egli 
dimostra  la massima disponibilità e non ne ostacola l'esercizio dei diritti. Favorisce 
l'accesso degli stessi alle informazioni  cui abbiano titolo e, nel limite in cui ciò non sia 
vietato, fornisce tutte  le notizie e informazioni necessarie per valutare  le decisioni 
dell'amministrazione e i comportamenti dei dipendenti. 

6. Il dipendente  limita gli adempimenti a carico dei cittadini e delle imprese a quelli 
indispensabili e applica ogni possibile misura di semplificazione dell'attività 
amministrativa, agevolando, comunque, lo svolgimento, da parte dei cittadini, delle 
attività loro consentite, o comunque non contrarie alle norme giuridiche in vigore. 

7. Nello svolgimento dei propri compiti, il dipendente rispetta la distribuzione delle 
funzioni tra Stato ed enti territoriali. Nel limite delle proprie competenze, favorisce 
l'esercizio delle funzioni e del compiti da parte dell'autorità territorialmente competente 
e funzionalmente più vicina ai cittadini interessati. 
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                                                  Regali e altre utilità 
 

1. Il  dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, neanche in occasione di festività, 
regali o altre  utilità salvo quelli d'uso di modico valore, da soggetti che abbiano tratto o 
comunque possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti  all'ufficio. 

2. Il  dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, regali o altre utilità  da un 
subordinato o da suoi parenti entro  il quarto grado. Il  dipendente  non offre regali o altre 
utilità  ad un sovraordinato o a suoi parenti entro  il quarto grado, o conviventi, salvo 
quelli d'uso di modico valore. 

 
Partecipazione ad associazioni e altre organizzazioni 

 
1. Nel rispetto  della disciplina  vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica al 

dirigente dell'ufficio la propria  adesione ad associazioni ed organizzazioni, anche a 
carattere non riservato, i cui interessi siano coinvolti dallo svolgimento dell'attività 
dell'ufficio, salvo che si tratti di partiti  politici  o sindacati. 

2. Il dipendente  non costringe  altri  dipendenti ad aderire ad associazioni ed organizzazioni, 
né li induce a farlo promettendo vantaggi di carriera. 

 
Trasparenza negli Interessi finanziari 

 
l. Il dipendente  informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti di collaborazione in    
qualunque  modo retribuiti che egli abbia avuto nell'ultimo quinquennio, precisando: 

a) se egli, o suoi parenti entro il quarto grado o conviventi, abbiano ancora rapporti finanziari 
con il soggetto con cui ha avuto  i predetti rapporti di collaborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o 
decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

2. Il dirigente, prima  di assumere  le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipazioni  
azionarie  e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione 
pubblica che svolge e dichiara se ha parenti entro il quarto grado o affini entro il secondo, o 
conviventi che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti 
frequenti  con l'ufficio  che egli dovrà dirigere o che siano coinvolte  nelle decisioni o nelle attività 
inerenti  all'ufficio. Su motivata richiesta del dirigente competente in materia di affari generali e 
personale, egli fornisce ulteriori informazioni  sulla propria  situazione  patrimoniale e tributaria. 
 

Obbligo di astensione 
 

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività  che possano 
coinvolgere interessi propri, ovvero: di suoi parenti entro  il quarto grado o conviventi; di 
individui od organizzazioni con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o grave 
inimicizia  o rapporti  di credito o debito; di individui od organizzazioni  di cui egli sia tutore, 
curatore; procuratore o agente; di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o  
stabilimenti di cui egli  sia  amministratore o gerente  o dirigente. Il dipendente  si astiene in 
ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il dirigente 
dell’ufficio. 
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Attività collaterali 
 

1. Il dipendente non accetta da soggetti diversi dall'amministrazione retribuzioni o altre utilità 
per prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei propri compiti d'ufficio. 

2. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione con individui od organizzazioni che 
abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico in decisioni o 
attività  inerenti all'ufficio. 

3. Il dipendente  non sollecita ai propri superiori  il conferimento  di incarichi remunerati. 
 

 
Imparzialità 

 
1. Il dipendente, nell'adempimento della prestazione lavorativa, assicura la parità di 

trattamento tra i cittadini  che vengono in contatto con l'amministrazione da cui dipende. 
A tal fine, egli non rifiuta, né accorda ad alcuno prestazioni che siano normalmente 
accordate o rifiutate ad altri. 

2. Il dipendente si astiene a corrette  modalità  di svolgimento  dell'attività amministrativa di 
sua competenza, respingendo  in particolare ogni illegittima pressione, ancorché esercitata 
dai suoi superiori.  

 
Comportamento nella  vita sociale 

 
1.  Il dipendente  non sfrutta la posizione che ricopre  nell'amministrazione per ottenere  utilità    

che non gli spettino. Nei rapporti privati, in particolare con pubblici ufficiali nell'esercizio 
delle loro funzioni, non menziona né fa altrimenti intendere, di propria iniziativa, tale 
posizione, qualora ciò possa nuocere all'immagine dell'amministrazione.  

 
Comportamento in servizio 

 
1. Il dipendente, salvo giustificato  motivo, non ritarda  né affida ad altri dipendenti il 

compimento  di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza. 
2. Nel rispetto delle previsioni contrattuali, il dipendente  limita le assenze dal luogo di 

lavoro a quelle strettamente necessarie. 
3. Il dipendente non utilizza a fini privati  materiale  o attrezzature  di cui dispone per ragioni 

di ufficio. Salvo casi d'urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche  dell'ufficio per 
esigenze personali. 

4. Il dipendente  che dispone di mezzi di trasporto  dell'amministrazione se ne serve per lo 
svolgimento  dei suoi compiti d'ufficio e non vi trasporta abitualmente persone estranee 
all'amministrazione. 

5. Il dipendente non accetta per uso personale, né detiene o gode a titolo personale, utilità  
spettanti  all'acquirente, in relazione all'acquisto di beni o servizi per ragioni  di ufficio. 

 
Rapporti con il pubblico 

 
1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico presta adeguata attenzione alle domande di 

ciascuno e fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento 
proprio e di altri dipendenti dell'ufficio. Nella trattazione delle pratiche egli rispetta  
l'ordine cronologico e non rifiuta  prestazioni cui sia tenuto motivando  genericamente  con 
la quantità di lavoro da svolgere o la mancanza di tempo a disposizione. Egli rispetta gli 
appuntamenti con i cittadini e risponde sollecitamente  ai loro reclami. 

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere  informazioni a tutela dei diritti 
sindacali e dei cittadini, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche che vadano a 
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detrimento  dell'immagine dell'amministrazione. Il dipendente  tiene informato  il dirigente  
dell'ufficio dei propri rapporti con gli organi di stampa. 

3. Il dipendente non prende impegni né fa promesse in ordine a decisioni o azioni proprie o 
altrui  inerenti all'ufficio, seciò possa generare  o confermare sfiducia nell'amministrazione o 
nella sua indipendenza ed imparzialità. 

4. Nella redazione dei testi scritti e in tutte  le altre comunicazioni il dipendente adotta un 
linguaggio chiaro e comprensibile. 

5. Il dipendente  che svolge la sua attività lavorativa in un'amministrazione che fornisce 
servizi al pubblico si preoccupa del rispetto degli standard di qualità e di quantità  fissati 
dall'amministrazione nelle apposite carte dei servizi. Egli si preoccupa di assicurare la 
continuità  del servizio, di consentire agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di fornire 
loro informazioni sulle modalità di prestazione del servizio e sui livelli di qualità. 

 
Contratti 

 
1. Nella stipulazione di contratti per conto dell'amministrazione, il dipendente non ricorre a 

mediazione o ad altra opera di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità  a titolo di 
intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del 
contratto. 

2. Il dipendente  non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti  di appalto, 
fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato  
contratti a titolo privato nel biennio precedente. Nel caso in cui l'amministrazione 
concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con 
imprese con le quali egli abbia concluso contratti  a titolo  privato  nel biennio precedente, 
si astiene dal partecipare  all'adozione delle decisioni ed alle attività  relative 
all'esecuzione del contratto. 

3. Il dipendente che stipula contratti  a titolo privato con imprese con cui abbia concluso, nel 
biennio precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed 
assicurazione, per conto dell'amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente 
dell'ufficio. 

4. Se nelle situazioni dl cui ai commi 2 e 3 si trova  il dirigente, questi informa  per iscritto  il 
dirigente  competente in materia  di affari generali e personale. 

 
Obblighi connessi alla valutazione del risultati 

 
l. Il dirigente o responsabile apicale incaricato di P.O. ed il dipendente interessato, forniscono 
all'ufficio interno di controllo tutte le informazioni necessarie ad una piena valutazione  dei 
risultati conseguiti dall'ufficio presso il quale prestano servizio. 
L'informazione è resa con particolare  riguardo alle seguenti finalità:  

• modalità di svolgimento dell'attività dell'ufficio; 
• qualità  dei servizi prestati;   
• parità di trattamento tra le diverse categorie di cittadini  e utenti;  
• agevole accesso agli uffici, specie per gli utenti disabili;  
• semplificazione e celerità delle procedure;  
• osservanza dei termini  prescritti per la conclusione delle procedure;  
• sollecita risposta  a reclami, istanze e segnalazioni. 

 
 
Zermeghedo, lì                                                                           IL DIPENDENTE 

 
 
 


